
Contaminanti nell’Adige
Appa pensa all’impianto
per bloccare i Pfas 
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TRENTO.  Un’estate  dedicata  ai  
Pfas e nuove analisi sui percolati 
delle discariche trentine. L’Agen-
zia  provinciale  protezione  
dell’ambiente  (Appa)  apre  il  
“dossier Pfas”, sostanze perfluo-
roalchiliche, dette anche “inqui-
nanti per sempre”. Parliamo di 
prodotti chimici che hanno quat-
tro caratteristiche: sono inodori, 
incolori, insapori e indistruttibi-
li. Come dimostra il “Caso Vene-
to” - dove è stata contaminata 
una falda grande come il Lago di 
Garda e dove i  Pfas sono finiti 
nell’acquedotto e nella filiera ali-
mentare (cibo che viene com-
mercializzato in tutto il mondo) 
- in caso di esposizione prolunga-
ta possono essere molto pericolo-
si per la salute umana (vedi arti-
colo sopra).

Nelle scorse settimane “Il nuo-
vo Trentino” ha scritto della pre-
senza di Pfas nel percolato della 
discarica Maza di Arco: presenza 
certificata da un rapporto di pro-
va dell’aprile 2019. Si parla di una 
importante  concentrazione  di  
origine industriale: 7800 ng/li-
tro. Poche settimane fa Appa ha 
fatto nuove analisi e la concentra-
zione di perfluorocoalchilici, a di-
stanza di quattro anni, è confer-
mata. Insomma, come avevamo 
scritto, è accertato che i Pfas ci 
sono almeno dal 2019. Premesso 
che non sono nell’acqua di acque-
dotto,  vediamo  perché  non  si  
può sottovalutare questa presen-
za. Ci arriviamo.

Studi sono stati fatti su tutte le 
8 discariche presenti nel territo-
rio trentino. Di tre (Trento, Rove-
reto e appunto Arco) si  hanno 

certificazioni. Dalla sede dell’Ap-
pa si conferma la presenza degli 
inquinanti. Il percolato (il liqui-
do alla base delle discariche, che 
è il riusltato del passaggio dell’ac-
qua attraverso i rifiuti) viene tra-
sportato con autobotti al depura-
tore, che però non depura, per-
ché le molecole di Pfas non ven-
gono  bloccate.  Risultato:  tutto  
finsice nel fiume Adige.

Ieri abbiamo incontrato il di-
rettore generale dell’Appa Enri-
co Menapace, assieme al collega 
dirigente Gabriele Rampanelli e a 
Roberto Andreatta, dirigente ge-
nerale del dipartimento Territo-
rio, Ambiente e Trasporti. «Non 
è vero che la bonifica della Maza 
non è stata fatta - dice Menapa-
ce. La bonifica è iniziata a fine 
2019  e  verrà  ultimata  nel  
2024/2025». E Rampanelli preci-
sa cosa si intende per bonifica: 
«Parliamo del trasferimento di 
un milione di metri cubi di mate-
riale dalla discarica non imper-

meabilizzata a quella impermea-
bilizzante: operazione da 20 mi-
lioni di euro». Così, dopo la rea-
lizzazione  di  una  copertura,  
«contiamo  che  gli  inquinanti  
non possano più scendere nel ter-
reno». Ma i controlli sulle disca-
riche non fanno venire meno il 
fatto che, per almeno 4 anni (e si 
prosegue),  il  percolato  prove-
niente dalla Maza è passato attra-
verso un depuratore che tutti i 
tecnici  sanno essere  inefficace.  
L'Agenzia ambientale fa  sapere 
che, considerando periodi piovo-
si, dalla Maza ogni anno al depu-
ratore vengono portate circa 40 
mila tonnellate di percolato. Con-
siderata la concentrazione del li-
quido, si tratta di 52 kg di Pfoa e 
4,5 di Pfos ogni 365 giorni (solo 
per quanto riguarda Arco).

Perché - abbiamo chiesto ieri 
- non sono stati fatte nuove anali-
si sul percolato dopo che nell’a-
prile 2019 i Pfas sono stati indivi-
duati? Pochi giorni fa l’ingegner 

Rampanelli ha spiegato che «Ap-
pa era impegnata su altri fronti 
(in materia di Pfas sono attenzio-
nati i territori del Chiese e di Ro-
vereto) e che tutto non si riesce a 
fare». Ieri il direttore Menapace 
ha aggiunto che, considerate le 
incertezze normative (siamo pur 
sempre in Italia) e le prassi in uso 
in altre zone del Belpaese, «è sta-
ta fatta una analisi costi-benefi-
ci, una analisi di rischio». «Che 
non c’è. La dispersione o, me-
glio, la diluizione - evidenzia Ro-
berto Andreatta - viene effettua-
ta a seguito di una attenta valuta-
zione».

Esiste un regolamento euro-
peo, il 1021/2019 che vieta il rila-
scio nell’ambiente delle sostanze 
organiche persistenti. In Provin-
cia si citano gli indici di pericolo-
sità del rifiuto. «Il problema c’è - 
ammette  Menapace  -  Ci  sono  
questioni che dobbiamo affronta-
re». Che i Pfas siano finiti e stia-
no finendo nel fiume Adige dun-

que è cosa ammessa. Questa di-
luizione nel fiume - chiediamo - 
è comunicata ad Ispra (Istituto 
superiore per la protezione e la ri-
cerca ambientale). «No, perché 
viene acquisita come cosa nota. 
Non ci sono irregolarità».

«L’obiettivo è la riduzione di 
ogni rischio. Non ci sono solo i 
Pfas. Ci sono tanti altri inquinan-
ti, anche più pericolosi. Nulla vie-
ne lasciato al caso» nota Andreat-
ta, che evidenzia come la depura-
zione totale non esista. 

Il  Trentino  non  può  essere  
messo sullo stesso piano di realtà 
come Veneto, Lombardia o Pie-
monte. La Provincia di Trento, 
con  i  soldi  dell’autonomia,  la  
competenza diretta e quel rac-
conto, nella promozione turisti-
ca, di territorio attento all’am-
biente, può e potrebbe fare mol-
to. La fase di studio sui Pfas è alle 
battute iniziali. «Si tratta di un 
progetto  in  collaborazione con 
Adep (Agenzia depurazione della 
Provincia) - dice Enrico Menapa-
ce  -.  L’obiettivo  è  molteplice:  
scoprire dove sono i Pfas; cono-
scere il livello di contaminazio-
ne; partire dall’attuale sistema di 
trattamento dei rifiuti per indivi-
duare soluzioni alternative». Fra 
queste l’osmosi inversa, metodo 
adottato ad esempio in varie par-
ti del Veneto, per contenere la di-
spersione di questi contaminanti 
che - se non filtrati (si arriva an-
che al 95%) - finiscono nei fiumi 
e, se non producono situazioni di 
pericolo immediato (si parla di 
50 mg/chilo- perché è rifiuto - 
dato riferito ai Pops, inquinanti 
organici  persistenti),  sul  lungo  
periodo possono rappresentare  
un problema. Insomma la natu-
ra, come sempre, poi presenta il 
conto. «Dobbiamo capire se pos-
siamo adottare anche qui un si-
stema di quel tipo» spiega il di-
rettore dell’Agenzia ambientale, 
dicendosi pronto a copiare i colle-
ghi veneti, «fissando magari an-
che soglie più rigorose». 

Parlando  dei  quantitativi  di  
percolato prodotto dalle discari-
che  trentine  in  un  anno,  dice  
che, se la Maza ne conta 40 mila 
tonnellate, «nel complesso ci si 
aggira attorno a quota 300 mi-
la».  In  attesa  della  eventuale  
creazione di almeno un impianto 
ad osmosi inversa - considerato 
che al momento si sta proceden-
do con la diluizione dei Pfas nel 
fiume Adige, considerati i tempi 

di progettazione e realizzazione 
che certi impianti richiedono (da 
3 a 4 anni) - ci si chiede se nel 
frattempo è pensabile il trasferi-
mento del percolato contenente 
Pfas in impianti adeguati (quelli 
veneti). Ipotesi che viene scarta-
ta da Appa. «Stiamo parlando si 
strutture perlopiù private. Il co-
sto in entrata potrebbe essere di 
80 euro a tonnellata» dice Ram-
panelli. «Senza contare il quanti-
tativo  da  trasferire»  aggiunge  
Menapace.

A chi dice che, alla luce della 
presenza  accertata  di  Pfas  nel  
percolato della Maza, non si è fat-
to nulla perché questo avrebbe si-

gnificato rallentare  i  lavori  del  
collegamento viario Loppio-Al-
to Garda, il direttore dell’Agen-
zia  provinciale  Appa  risponde  
che «la bonifica in corso è possi-
bile proprio grazie alla presenza 
di quel cantiere» che sfiora i due 
depositi  di  rifiuti».  «Guardate  
che non c’è conflitto di interessi. 
L’indipendenza dell’Appa è sot-
to gli occhi di tutti». Il Trentino 
che fino a qualche anno fa veniva 
promosso con lo slogan “L’Italia, 
come dovrebbe essere” si scopre 
meno sano e meno bello. «Abbia-
mo a che fare con vari e fonti di 
inquinamento.  Purtroppo  non  
viviamo nel migliore dei mondi 
possibili» dice Rampanelli, citan-
do Voltaire. Il suo Candido è la 
quintessenza  del  credulone,  
dell’uomo che si fida sempre e co-
munque. Cosa potrà mai andare 
storto?
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SALUTE E AMBIENTE. Quest’estate lo studio sulle sostanze chimiche persistenti. Dalle discariche ai depuratori; finisce tutto nel fiume
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«
Con Adep valutiamo
se fare un impianto 
ad osmosi inversa 

come in Veneto
Enrico Menapace
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«
C’è una valutazione 

del rischio: la diluizione
viene effettuata 

dopo attenta analisi 
Roberto Andreatta

Sostanze inquinanti indistruttibili

PFAS, NON È UNA MODA

TRENTO. Perché tutto questo in-
teresse per i Pfas? Ce l’hanno 
chiesto in tanti dopo aver nota-
to il numero di articoli e appro-
fondimenti che su questo gior-
nale abbiamo dedicato alla que-
stione contaminazione ambien-
tale. La risposta è che, grazie so-
prattutto al lavoro delle Mam-
me No Pfas che da anni lavora-
no per chiedere verità e giusti-
zia su una contaminazione sen-
za precedenti (in Veneto queste 
sostanze impermebailizzanti so-
no entrate nell’acqua di acque-
dotto e quindi nella catena ali-
mentare). Della contaminazio-
ne da Pfas in Europa si è occupa-
to  il  quotidiano  francese  “Le  
Monde”: nella mappa interatti-
va potete tropvare anche i siti 
inquinati del Trentino. I Pfas so-
no inquinanti persistenti. Utiliz-
zati per rendere idrorepellenti 
tessuti tecnico-sportivi, pento-
le, pellicole, pellame, sostanze 
plastiche,  pellicole  e  schiume 
anti-incendio, una volta rila-
sciati nell’ambiente sono fuori 
controllo. L’esposizione conti-

nuata a tali sostanze può causa-
re malattie gravi: infertiltà, svi-
luppo  anomalo  dell’apparato  
genitale maschile, tumori, pato-
logie della tiroide e dell sistema 
nervoso centrale. In Trentino è 
compromessa una falda in Val-
le del Chiese e problemi ci sono 
nella zona industriale di Rove-
reto (ex Gallox). Recenti studi 
Appa dimostrano che le altre 
falde non sono contaminate. Il 
problema oggi riguarda le disca-
riche.  Il  percolato  (il  liquido  
che si deposita in fondo ai depo-
siti di rifiuti) viene portato ai de-
puraratori che non depurano. 
Di fatto i Pfas vengono buttati 
nel fiume Adige: una diluizione 
che  non  risolve  il  problema.  
Nella discarica Maza di Arco la 
concentrazione di Pfas di origi-
ne industriale è di 7800 ng/li-
tro.  Concentrazioni  analoghe  
nelle discariche di Trento e Ro-
vereto.  Per  saperne  di  più:  
«Cattive Acque» film Usa 2020 
con Mark Ruffalo. Su YouTube 
il  docufilm  “Pfas,  quando  le  
mamme si incazzano”

«
Vogliamo fermarli 

già in discarica
A deposito coperto

non possono passare
Gabriele Rampanelli

OGGI IL DEPURATORE 

SCARICA NEL 

FIUME ADIGE

Serve un nuovo 

impianto ad 

osmosi inversa

I VELENI DA FERMARE

MEMBRANA

SEMIPERMEABILE

IL FILTRO 

TRATTIENE I PFAS

IPOTESI DI FILTRO 

PER TRATTENERE

I PFAS AL DEPURATORE 

DI  ROVERETO

ACQUA PURA

PRESSIONE APPLICATA

CONTAMINANTI

SOLUZIONE

SOLUZIONE ACQUA
PURA

� Difesa dell’ambiente:
liquidi di discarica
nell’impianto inefficace: 
prodotti chimici in acqua

� L’Agenzia esclude
di poter portare
i liquidi percolati 
in impianti veneti 

� Per fare una struttura
ad osmosi inversa
bisogna impiegare 
tempo: da 3 a 4 anni
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